
L’
accordo non è ancora dietro l’angolo,
ma la «new strategy» per l’Afghanistan
stariavvicinandoledue«anime»delcen-
trosinistra.Ladiscontinuità invocatadal-
la sinistra radicale è nello spostamento
del baricentro della presenza italiana dal
militare al civile. La questione dei tempi
di una «exit strategy»resta sul tappeto,
ma oggi un punto sostanziale d’incon-
tro nella maggioranza è nel rimarcare -
nelle sedi internazionali come nella ri-
scrittura del decreto legge per il rifinan-
ziamento delle missioni all’estero, - non
solo e tanto l’impegno militare, quanto
unamaggiorepresenzadicarattereuma-
nitario e un’azione di contrasto al traffi-
co di oppio nel Paese. Il vertice dell’altra
notte a Palazzo Chigi non ha portato ad
un accordo ma è stato molto più di un
incontro «interlocutorio». «Sicuramen-
te Prodi ha mostrato buona volontà per
arrivareadunsegnodidiscontinuità,mi
sembramoltoattentoallenostreposizio-
ni», rileva ilministrodell’Ambientee lea-
der dei Verdi Alfonso Pecoraro Scanio.
«Noi - puntualizza - vogliamo che già da
ora sia chiaro che l’Italia si muove per-
chéci siapiùunimpegnocivilee si supe-
ri al logica meramente militare», affer-
mail leaderdeiVerdieministrodell’Am-
biente Alfonso Pecoraro Scanio. «Biso-
gna modificare la strategia per riuscire a
dareuna rispostadipaceaquelPaesedo-
po una trentina d’anni di guerra», ag-
giungeilministroper laSolidarietàsocia-
le, Paolo Ferrero (Rifondazione comuni-
sta). Ma il segretario di Rc, Franco Gior-
dano avverte: «Rischia di essere annac-
quato il profilo pacifista del governo».
Quello che dovrà essere presentato en-
tro gennaio non sarà un decreto-fotoco-
pia. Suquesto, c’è l’intesanell’Unione.A
farsene garante è il presidente del Consi-
glio. Non sono solo petizioni di princi-
pio. Quella che sta prendendo forma è
una traccia di lavoro che assume le li-
nee-guidediquel«nuovopiano»sull’Af-
ghanistan tratteggiato dal titolare della
Farnesina e anticipato nei giorni scorsi
da l’Unità. Tre sono i punti fermi: un in-
cremento, nel personale e nei finanzia-
menti, della nostra presenza civile in Af-
ghanistan; l’accelerazione dell’iniziativa
diplomatica per giungere ad una Confe-
renza internazionale sull’Afghanistan
nellaqualecoinvolgereanche iPaesidel-
la Regione, a cominciare dal Pakistan;
unpiù deciso impegnonella lottaal traf-

fico illegale dell’oppio, che ha uno dei
suoi centri più attivi a Kabul. In questo
contesto,va inseritaanche ladisponibili-
tà dell’Italia a rafforzare il proprio impe-
gno - come richiesto dal governo di Ka-
bul- nella missione di formazione della
polizia doganale che è stata affidata alla
Guardia di finanza.
Un passaggio cruciale per giungere alla
Conferenza internazionale sarà la visita
in Italia, il 16 e 17 febbraio, del presiden-
te afghanoHamid Karzai. «Noi abbiamo
concordato con il governo afghano di
promuovere una conferenza internazio-
nale,adaprile,aRoma.Questaconferen-
za verterà sulla giustizia, la lotta contro
la droga , e la sicurezza», afferma il sotto-

segretario agli Esteri con delega per
l’Asia Gianni Vernetti. Ma questa confe-
renza,- co-promossa con il governo af-
ghano - se conquisterà i necessari con-
sensi internazionali, potrebbe allargare i
propriorizzontipolitici, edivenirecosì il
luogo per definire una «exit strategy»
condivisa (dall’Europa) e concordata
con le autorità di Baghdad. Porre al pri-
mo posto la politica, significa anche
«usare» la presenza italiana nel Consi-
glio di Sicurezza delle Nazioni Unite per
rilanciare, anche a questo livello, la ne-
cessità di una Conferenza internaziona-
le per l’Afghanistan. Una iniziativa che
si fa fortedel fattocheentroduesettima-
ne, l’Italia assumerà il coordinamento
per le politiche Onu in Afghanistan.
«Noiabbiamochiestoe ottenuto diesse-
re relatori su tutti e due i mandati - spie-
gadaBruxellesD'Alema-: sia sulmanda-
to Unama (United Nations Assistance
Mission in Afghanistan, ndr), sia sul
mandato Isaf (International Security As-
sistance Force, ndr)». L'Italia «intende
quindi anche giocare in prima persona,
come membro del Consiglio di Sicurez-
za, il ruolo di condurre il dibattito inter-

nazionale su come vanno le cose in Af-
ghanistan e su che cosa eventualmente
sidebbacambiare».Cosìcomeèavvenu-
to per il Libano, l’Italia intende esercita-
re uan funzione o di traino dell’Europa
anche sul caldissimo fronte afghano.
L’obiettivoèquellodi trasformare lacon-
ferenza tematica di Roma in un summit
politicochecoinvolga l’Ueai massimi li-
velli:unaprospettiva,annotanofontidi-
plomatiche italiane a Roma e Bruxelles,
cheèvistaconfavoredallacancelliera te-
desca Angela Merkel, presidente di tur-
no dell’Unione Europea. Di questo il vi-
ce premier discuterà domani nell’incon-
tro alla Farnesina con l’inviato dell’Ue
per l’Afganistan, il catalano Francesc

Vendrell. Nell’ottica multilaterale, la
«new strategy» italiana necessita di con-
quistareconsensi ancheall’internodella
Nato.«L'azionedella Comunità interna-
zionale in Afghanistan ha bisogno di
una svolta, che superi l’aspetto pura-
mente militare», ha insistito D’Alema
nell’incontro di ieri a Bruxelles con il se-
gretario generale della Nato Jaap de Ho-
op Scheffer. Occorre una svolta in una
chiave multilaterale che privilegi gli
aspetti politici a quelli esclusivamente
militari, ribadisce da Ankara Romano
Prodi.Unriequilibriochedeve fare icon-
ti con le pressioni che giungono dai ver-
tici militari dell’Alleanza impegnati in
Afghanistan. «Più mezzi e più soldati sa-
rebbero necessari in Afghanistan per da-
re una spinta decisiva contro i taleban»,
dichiara il comandante incapodelle for-
ze Nato in Afghanistan, il generale bri-
tannico Daniel Richards. in una intervi-
sta al sito online di «The Guardian».
«Dobbiamo impegnarci con maggiore
vigore per almeno un anno se vogliamo
vincere», aggiunge il generale auspican-
doche le nazioniNato - edunque anche
l’Italia - si preparino a una soglia di ri-

schio per il 2007 simile o superiore al
2006.LeconclusionidelgeneraleRichar-
ds confliggono con la «discontinuità»
italiana: «È una ipotesi pericolosa - insi-
ste Richards - ritenere che le modalità di
intervento dello scorso anno siano le
stesse per il prossimo. In ogni caso. una
situazione stabilizzata non è un obietti-
vovalido».Larisposta, indirettadiD’Ale-
ma è altrettanto chiara: il ritiro del no-
stro contingente non è oggi in agenda
mal’Italianonè inAfghanistana tempo
indefinito ma con una missione chiara,
quella di dare la possibilità agli afghani
di governarsi con le proprie istituzioni.
Rispettare gli impegni e marcare una di-
scontinuità. È la doppia sfida dell’Italia.

■ di Umberto De Giovannangeli

UN DOCUMENTO DEL-
L’UNIONE sulle missioni militari
all'estero che fissi «elementi di no-
vità» nella posizione del gover-

no italiano sull'Afghanistan. Anche di
questo si è discusso l'altro ieri a Palazzo
Chigi. Nel corso delle riunioni "andate
avanti oltre la mezzanotte" tra pre-
mier, ministro degli Esteri e leader dei
partitidella "sinistra radicale",chechie-
dono"discontinuità"ancheinvistadel
voto parlamentare sul rifinanziamen-
to. Che l'accordo sia possibile è più di
unasperanza,a sentire ilpresidentedel
Consiglio. Prodi, da Ankara - dove ha
incontrato il primo ministro Erdogan
e il presidente della Repubblica turca,
Sezer (anche la Turchia è impegnata a
Kabulcon800uomini) -haesclusoipo-
tesi di "rottura" con Pdci, Verdi e Prc.
Sull'Afghanistan, in sostanza, si stareb-

be realizzando - secondo il premier -
"uno scambio di opinioni costruttivo"
con l'intento di rinsaldare la maggio-
ranza.Si ricorreràalla fiducia, se l'obiet-
tivo non dovesse realizzarsi? "Si vedrà
alla fine", spiega Prodi, che glissa an-
chesul temaspinosodeivotioffertidal
centrodestra.Un"soccorso"delquale il
Presidente del Consiglio vuole fare a
meno. A maggior ragione se condito
dalle richieste di un'opposizione che
invita il governo a dimettersi in man-
canza di numeri parlamentari. La stes-
sacosache "quattro mesi fa laCdl dice-
va sulla Finanziaria", sottolinea il pre-
mier. È "ora di finirla", quindi, con "le
ipotesi" catastrofiche e con i "se". Per-
ché"lamaggioranzavaavanti tranquil-
la''. E, anche questa volta, farà "una di-
scussione seria e costruttiva" e troverà
l'intesa.All'incontrodell'altro ierinese-
guiranno altri. Quella di domenica, in-
fatti, "nonèstataunariunionestraordi-

naria,ma una delle tante che si svolgo-
no regolarmente". Detto in soldoni: la
possibilitàdi trovareun'intesacheeviti
di aggrovigliare la maggioranza intor-
no al nodo afghano va verificata in
concreto. Il terreno per raggiungere
l'accordo è abbastanza impervio, infat-
ti. La sua praticabilità va esaminata
non solo in riferimento ai leader Prc,
Pdci e Verdi. Ma anche guardando ai
gruppi dirigenti e ai parlamentari di
quei partiti. Al numero dei "dissidenti"
che si conterà alla fine. Il documento
sulle missioni, che accompagnerebbe
il decreto per il rifinanziamento, do-
vrebbeservireadimostrarecheilgover-
noitalianooperaa livello internaziona-
le perché si marchino "novità" in Af-
ghanistan.
Alle pressioni per un aumento della
presenza militare italiana, intanto, il
premier risponde con un "no" che do-
vrebbe soddisfare l'ala radicale del-
l’Unione.Aquesta,però -strategiacon-
cordata con D'Alema - Prodi ricorda

che se è vero che "non ci sarà un impe-
gno maggiore di truppe italiane" a Ka-
bul, è anche vero che l'Italia rispetterà
gli accordie "nonsi ritiradagli impegni
assuntidi fronteallacomunità interna-
zionale". Insomma, nessun rimpatrio
di militari. Anche se, come è stato spie-
gato l'altro ieri a Prc, Pdci e Verdi - nel
corsodiunadiscussionecheProdidefi-
nisce "serena e costruttiva" - "A Kabul
non ci rimarremo a vita". La "disconti-
nuità" che i leader della sinistra radica-
le dovranno dimostrare agli organismi
dirigenti dei loro partiti? Dovrebbe es-
sere segnata "dall'aumentodioperatori
civili" per la "ricostruzione delle istitu-
zione e la riorganizzazione della socie-
tàafghana,compreso ilproblemadella
droga'', in aggiunta e non in sostituzio-
ne ai militari che già operano a Kabul.
Questi, però, non verranno gravati di
nuovi compiti operativi. ''Quando ci si
chiedeva più impegno, io ho precisato
che l'impegno era nelnord-ovest e lì ri-
maneva", ricorda Prodi. Che, poi, met-

te l'accento sull'esigenza di una "confe-
renza internazionale che prospetti so-
luzioni politiche'' per il futuro dell'Af-
ghanistan. Una sede, cioè, dove l'Italia
- insieme alle altre nazioni impegnate
sul campo - potrebbe affrontare anche
il temadiuna"strategiad'uscita" impro-
ponibile, però, per l'immediato. Que-
ste direzioni di marcia basteranno a
placare i malumori che si registrano
nella sinistra radicale? Ieri, in ogni ca-
so, Prodi - da Ankara - ha inviato un
messaggio chiaro al segretario Prc,
Franco Giordano. Che, poche ore pri-
ma,avevacriticato l'affievolimentodel-
la vocazione pacifista del governo ita-
liano. "Non si sta appannando nulla",
ha replicato il premier. L'impegno in
Afghanistan, tra l'altro, "non è di guer-
ra". E, ancora, "il giudizio va dato sulla
coerenza della nostra politica estera ri-
spetto al programma: siamo usciti dal-
l’Iraq, in Afghanistan dobbiamo aiuta-
re la ricostruzionedelPaesee inLibano
siamo in missione di pace''.
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Il decreto missioni cambierà
L’accordo ora è possibile

Una pattuglia dell’esercito italiano motorizzata con gli autocarri impegnata a Kabul Foto di Syed Jan Sabawoon/Ansa

MANTENERE gli impegni internazionali e marcare

una discontinuità nella nostra presenza in Afghani-

stan. Spostando il baricentro dal militare al civile. E

puntando su una Conferenza internazionale. È la dop-

pia sfida della «new strategy» italiana

Prodi: «La maggioranza va avanti tranquilla, troveremo un’intesa»
Il premier ad Ankara rasserenato dopo il vertice notturno. «Ricorreremo alla fiducia? Si vedrà alla fine...»

Una «exit strategy» dovrà
comunque essere discussa

e condivisa dall’Europa
I punti-chiave del piano italiano

Pecoraro Scanio:
«Sicuramente Prodi ha
mostrato buona volontà
per arrivare
alla discontinuità»

«L’Italia comunque
non si ritira
dagli impegni
assunti con
la comunità internazionale»

Ma il segretario di Rc
Franco Giordano avverte:
«Rischia di essere
annacquato il profilo
pacifista del governo»

■ di Ninni Andriolo inviato ad Ankara

Il presidente del Consiglio
s’impegna a non
riproporre una
fotocopia sul finanziamento
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